
Chiamparino: «Torino
non dimentica i suoi morti»

■ di Oreste Pivetta / Milano

Oggisarannoifunerali.L’ulti-
mo saluto ai morti dell’ac-

ciaieria, in Duomo, con il cardi-
nale Severino Poletto. Chiude-
ranno i negozi.
Dopo viene il “dopo”, che po-
trebbe essere vuoto di affetti e di
solidarietà e vuoto anche di me-
moria rispetto ai lavori che di
morti ogni giorno ne aggiungo-
no altri. Mentre parlo con il sin-
daco di Torino, Sergio Chiampa-
rino, sul video nel suo ufficio
scorrono i titoli che annunciano
altre disgrazie: un operaio edile
che cade da una impalcatura di
un palazzo a Milano, un operaio
edile,checadedaunaimpalcatu-
ra di un palazzo di Torvaianica.
Stessascena,stessatragedia,cam-
bia lanazionalità:unpiastrellista
italiano a Milano, un manovale
rumeno a Torvaianica.
Sindaco, che cosa vorrebbe
dire ai suoi concittadini prima
dei funerali?
«Di non abbandonare le fami-
glie di quei lavoratori morti in
fabbrica, di aiutarle rispettando
la loro dignità, famiglie che no-
nonostante tutto devono conti-
nuare a vivere, famiglie di figli
che devono andare a scuola, di
vedove che dovranno lavorare.
Vorrei dire che ciascuno dovreb-
be fare la sua parte: i torinesi, noi
che rappresentiamo le istituzio-
ni, le banche...».
Il “Manifesto” l’altro giorno
scriveva di «una città come
Torino che aveva una storia e
una memoria di solidarietà
trasversale e oggi l’ha
perduta». Banalmente: c’è chi
accusa la sua città di
indifferenza...
«Un’accusa che respingo. La cit-
tà si è mostrata solidale e la soli-
darietà è tante cose assieme e di-
verse...».
Però al corteo dell’altro
giorno sfilavano solo i
metalmeccanici...
«Un lungo corteo. Venticinque-
mila, trentamila persone sono
un grande corteo, rappresenta-
no una grande prova: di solida-
rietà, di impegno per cambiare.
Chi non ha partecipato quel lut-
to e quella stessa volontà li ha
sentiti comunque su di sè. Molte
categorieavevanodecisodueore
di sciopero. In tante scuole i ra-
gazzihannopromossospontane-
amente sottoscrizioni. Molti
hanno riflettuto su quanto è ac-
caduto, ne hanno discusso, mi
hanno scritto. Ho ricevuto le lo-
rolettere.Michiedosequeste ini-
ziative non siano in fondo segni
divicinanzapiù forti,piùpenen-
tranti e coinvolgenti, della parte-
cipazione a un corteo».
Resta quell’immagine
evocata dal “Manifesto”. Ne
aggiungo un’altra, di Marco
Revelli, lo storico: «...Torino,
che ha scacciato gli operai in
un grande buco nero».
«Sembra che non ci si voglia ar-
rendere all’evidenza. Le città, e
Torino tra queste, sono cambia-
te, passando attraverso crisi che
potevano risultare devastanti e
che devastanti non sono state.
Nonsipuò tornare indietro. Sba-
gliachi sognaancora lamonoin-
dustria che governa tutto. Smet-
tiamolaconl’ideologiachemitiz-
za la Torino operaia, osservata
magari da una villa sulle colline.
Non ho rimpianti, forse perchè
quella città io l’ho vissuta da una
casa di ringhiera. La città di oggi
ha un cuore e il dolore l’ha vissu-
to intimamente, anche se tutto è
piùcomplicatoediviso:queigio-
vani che mi scrivono me lo fan-
no credere e le voci sono state
tante».
Torino che non perde lo
shopping del sabato?
«In un servizio del telegiornale
regionalecomparivanoalcunito-
rinesi, in centro, tra i negozi. Ri-
cordo le risposte di una ragazzi-

na.Anche leiera ingiropernego-
zi.Checosaavrebbedovuto fare.
Probabilmente, la mattina a
scuola,avevasottoscrittoqualco-
sa dei suoi risparmi... Nella no-
stalgia si dovrebbe ritrovare an-
che lamemoria diunoshopping

che allora non si faceva, perchè
eravamo poveri».
Commentando, c’è anche chi
ha scritto che alla
ThyssenKrupp pur di salvare

qualche posto di lavoro in più
si è chiuso un occhio sulla
“qualità” del posto.
«Un giudizio infondato. Ingene-
roso,gravemente ingenerosonei

confrontidel sindacato.LaThys-
senKrupp aveva continuato ad
assumere. Poi per una valutazio-
ne del gruppo, quasi tre anni fa,
nel febbraio 2005, aveva deciso

dichiudereTorinoeconcentrare
le sue lavorazioni nello stabili-
mentodiTerni.Unastradaobbli-
gata per salvare qualcosa in Ita-
lia. Il nostro impegno, nostro e
della Provincia e della Regione, è
stato quello di fare il possibile

per ridurre l’impatto sociale di
una dismissione ormai decisa,
collaborando con il sindacato,
mettendo sul piatto altre oppor-
tunità per l’impresa. La sicurezza
èdiventatotemadiconfrontodi-
rettotrasindacatoeazienda.E si-
curamente il sindacato non lo
ha sottovalutato».
Forse la critica indica un
problema più generale: la
pratica dello scambio
sicurezza-lavoro non è una
invenzione...
«La sicurezza non può essere og-
gettodi scambio. E non loè stata
a Torino. Che lo scambio possa
avvenire e che se ne sottovaluti-
no le conseguenze non credo sia
responsabilitàsindacale.Se lacul-
tura della sicurezza sta in arretra-
to la responsabilità sta oggettiva-
mente nel sistema delle imprese,
cheinvestonopoconellapreven-
zione e della sicurezza. Al di là di
quello che è accaduto alla Thys-
senKrupp, per cui attendiamo le
indagini . Poi è ovvio come nes-
suno sia esente da colpe: se fa
troppocaldo, incantiere siprefe-
risce girare senza caschetto, mal-
grado i rischi li conoscano tutti».
Succede comunque tra
appalti, subappalti, cottimo,
lavoro nero, precarietà.
Sembra che le occasioni di
farsi male siano infinite...
«A Torino, per i cantieri delle
Olimpiadi, abbiamo sperimen-
tato un protocollo sottoscritto
tra tutte le parti, che obbligava
a una verifica pubblica periodi-
ca delle condizioni di sicurezza.
È un modello che ha un senso
nellapubblicitàdegli atti:uscire
dallatrattativaazienda-sindaca-
ti e dare pubblicità alla discus-
sioneealledecisioni.Trasparen-
zaeoccasionepubblicadiverifi-
ca: questo darebbe forza agli ac-
cordi e a ogni eventuale denun-
cia,coinvolgendoil sistemadel-
l’informazione e il sistema delle
istituzioni. A Torino, in quei
cantieri, c’è stato un morto. Un
morto è sempre troppo. Però,
uno».
L’emozione per i morti della
ThyssenKrupp è stata
altissima. Chi ci mette ora al
riparo dal silenzio futuro?
«La cultura, la coscienza, la re-
sponsabilità... Pochi giorni fa un
altrooperaioèmorto.Era ilquin-
to, dopo l’esplosione del Molino
Cordero di Fossano, metà luglio
scorso.Unovennetrovatocarbo-
nizzato sotto le macerie subito.
Altri tremorironodopo il ricove-
ro.Epoi ilquinto.Nonnehapar-
lato quasi nessuno. Per questo
penso che ci si debba sentire
coinvolti tutti, per questo insisto
suquellanecessitàdi informazio-
ne, trasparenza, pubblicità. La si-
curezzanonpuòrestareunaque-
stione confinata tra le mura di
una fabbrica».

ANCORA VITTIME

Giù dai ponteggi:
la fine di Lazar e Antonio

Il sindaco risponde a chi accusa la sua città
di indifferenza e di freddezza:

«Un grande corteo e tante iniziative spontanee»

IN ITALIA

«La città è cambiata e non ha senso la nostalgia
per il passato, non ha senso mitizzare

certi momenti della sua storia industriale»

Torino dà oggi l’ultimo saluto ai quattro operai morti nel
rogo della Thyssenkrupp. I funerali di Antonio Schiavone,
RobertoScola,AngeloLaurinoeBrunoSantinosarannoce-
lebrati nel Duomo alle 11, dal cardinale Severino Poletto.
In tutti gli stabilimenti della Thyssenkrupp, in Italia ed al-
l’estero, ci saranno bandiere a mezz’asta ed i dipendenti fa-
rannoun minutodi silenzio.A Torino inegozi abbasseran-
no le serrande e spegneranno le luci.
Saranno tre le reti che trasmetteranno in diretta i funerali.
Rai Tre trasmetterà lo Speciale Primo Piano del Tg3, sull’ar-
gomento alle 10.55; il Tg de la7 a partire dalle 10.30 e Sky
Tg24 sarà a Torino dalle 9.00 per documentare l’atmosfera
prima della cerimonia. Nella mattinata anche Rainews 24
dedicherà ampie finestre informative su questo stesso fatto
di cronaca.

Ieri Cgil Cisl Uil genovesi,
a bordo del battello messo
adisposizionedaAmt,han-
nodeposto inmare aperto,
di fronte al Molo Archetti
di Genova Pegli, una coro-
na di fiori in ricordo di tut-
te le vittime del lavoro e
dei ragazzi deceduti nella
tragedia dell'acciaieria di
Torino. L'iniziativa è stata
fortemente voluta da Cgil
Cisl Uil, insieme allo scio-
pero generale simbolico
dellacittàdalleore11.45al-
le ore 12.00. Presenti alla
cerimonia,oltreadunafol-
ta delegazione di lavorato-
ri, le Segreterie Confederali
insieme ai Segretari Gene-
raliWalterFabiocchi,Anto-
nio Graniero, Sergio Mi-
gliorini, Piero Massa. La
breve,masignificativaceri-
monia è stata officiata da
Monsignor Molinari, dele-
gato arcivescovile per la vi-
tasocialeemondodel lavo-
ro: "Sono commosso di
questogestocheleorganiz-
zazionisindacalihannovo-
luto effettuare in ricordo
dei caduti sul lavoro. Dob-
biamo formulare l'auspicio
che il lavoro non sia per la
morte maper la vita, e non
percreareinfinitodoloreal-
le famiglie di chi così tragi-
camente scompare".

■ Cisi sposadimenoesiprefe-
riscesemprepiùilmunicipioal-
lachiesaaddobbata.E si tornaa
fare figli, soprattutto al Nord,
mentre si è alle prese con bilan-
ci famigliari sempre più risuc-
chiati dalle spese per casa e da
un tran-tran quotidiano fune-
stato dall’incubo del traffico e
dello smog e dal tramonto del-
la sicurezza di un lavoro fisso. È
questa la fotografia dell’Italia
scattata dal rapporto Annuale
Istat2007checonfermaallape-
nisola il primato della longevi-
tà europea: nel Belpaese si vive
infatti sempre di più rispetto al
resto delle nazioni del vecchio
continente con 77,9 anni di vi-
ta attesa per gli uomini e circa
83,7 per le donne (erano rispet-
tivamente 77,2 e 82,8 un anno
prima).Aumentanoperòisuici-
di e, tra i problemi della crimi-
nalità, crescono le truffe ed i ra-
pimenti e le violenze sessuali
anche se calano gli omicidi.
Un’abitazionesu quattrohaor-
mai un impianto mentre la
penetrazione dei computer ha
raggiunto quasi la metà della
popolazione(43%)edil cellula-
re (83,9%) ha ormai ’doppiatò
le lavastoviglie (39,1%). E c’è
un ritorno al sano pranzo
casalingo: lopreferisce idueter-
zi della popolazione,
snobbando il modello fast-fo-
od.

RAPPORTO ISTAT

Ci si sposa di meno, ma sempre più in municipio
Novità degli ultimi anni: gli italiani fanno più figli

L’ULTIMO SALUTO AGLI OPERAI
Oggi i funerali in diretta tv su Rai, La7 e Sky

GENOVA
Una corona in mare
per i morti di Torino

■ I ponteggi, il volo. Ancora
dueincidentimortali ierineican-
tieri.AMilano AntonioPiromalli
stava aveva 57 anni e ancora era
costretto a lavorare a 15 metri
d’altezza: lo faceva per una ditta
privata - la«Urbedil» - impegnata
in lavori di ristrutturazione su
uno stabile di via Amadeo. Qual-
cosa è andato storto, Antonio è
precipitato dopo dopo le 8,30.
VicinoRomainvece -aTorvaiani-
ca - a precipitare da 7 metri è sta-
toLazarCostel, rumeno.Nelcan-
tieresonointervenuti icarabinie-
ri della Compagnia di Pomezia e
gli ispettori del lavoro della Asl
Rm H, che lo hanno posto sotto
sequestro. Il cantiereè di proprie-
tà della società «Polis srl» di Po-

mezia il cui titolare solo lo scorso
anno era stato denunciato per
omicidio colposo e inosservanza
delle norme di sicurezza sul lavo-
ro. Il 23 ottobre 2006, infatti un
operaio di Ardea, Giuseppe Di
Giorgio - 54 anni,padre di due fi-
gli - era stato travoltodal crollodi
un soffitto di alcune palazzine in
costruzione, sempre in via Lerici.
E sempre vicino Roma ieri un’al-
trograveincidente:coinvoltoan-
cora un lavoratore rumeno. È ca-
duto da un’altezza di 10 metri
mentre stava lavorando per la ri-
strutturazione del tetto di un ca-
pannoneinviaCancellieraaSan-
ta Palomba, alle porte della capi-
tale. È in prognosi riservata.
Esullastragequotidianaieriè tor-
nato Damiano: «Non si tratta di
promulgare nuove leggi emer-
genziali, noi ci troviamo di fron-
te a un complesso legislativo tra i
piùavanzatid’Europa:vasoloap-
plicato». Il ministro del lavoro ri-
chiamaiprovvedimentigiàadot-
tati dal governo, a partire dalla
legge 248 del 2006 che contrasta
lavoro nero e sicurezza nei luo-
ghi di lavoro: «C’è un legame di-
retto - osserva Damiano - tra pre-
senza di lavoro nero e precario e
infortuninelmondodel lavoro».

L’INTERVISTA

Sergio Chiamparino, alla manifestazione per gli operai morti Foto Ansa

«A questo punto
dobbiamo tutti fare
il possibile
perché le famiglie
non si ritrovino sole»

«Ingenerosi i giudizi
sul sindacato
Il tema sicurezza
deve uscire dai muri
della fabbrica»
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